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CIF - Centro Internazionale di Formazione  

dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro 
 
Relatore: 
Antonio GRAZIOSI 
 
 
Innanzitutto ringrazio moltissimo gli organizzatori, la Città di Torino, i colleghi 

dell’Università e tutti gli altri sponsor di questa iniziativa per l’invito cui abbiamo volentieri 

aderito, non solo per l’interesse del tema, ma anche per il valore simbolico che la nostra 

presenza e partecipazione può avere qui oggi. 

 

Come ricordava il professor Greppi, Torino è uno dei pochi poli europei di concentrazione 

del sistema delle Nazioni Unite. L’organizzazione ONU più antica e tutt’oggi quella di 

maggiori dimensioni è il Centro Internazionale di Formazione dell’Organizzazione 

Internazionale del Lavoro, la cui presenza ha anche fatto in qualche modo da volano per 

l’arrivo degli altri organismi internazionali attivi oggi a Torino. E’ ancora più simbolico il 

fatto che la nostra istituzione sia installata in quei padiglioni lungo il fiume Po che furono 

costruiti originariamente nel 1961 in occasione del centenario dell’Unità d’Italia. Il fatto che 

cinquant’anni dopo siamo di nuovo qui riuniti con la Città di Torino e le istituzioni della 

comunità locale riveste per noi un valore indubbiamente molto grande.  

 

Il nostro centro fu creato nel 1965 inizialmente come centro di formazione professionale, in 

un’epoca in cui molti Paesi in via di sviluppo non avevano ancora stabilito i loro sistemi 

nazionali di formazione professionale. Con gli anni, il Centro è diventato qualcosa di molto 

diverso. Oggi il Centro è una piattaforma globale di formazione, apprendimento, scambio 

di esperienze e buone pratiche fra i responsabili politici, i manager, i professionisti ed i 

formatori delle organizzazioni partner dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro: 

governi, organizzazioni sindacali, organizzazioni di datori di lavoro, ma anche 

amministrazioni locali, università, centri nazionali di formazione, giuslavoralisti, 
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organizzazioni della società civile che si occupano dei temi del lavoro, dell’occupazione e 

della giustizia sociale.  

 

Da questo punto di vista credo sia importante ricordare qual è il mandato originale 

dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro. L’ILO è un’agenzia specializzata delle 

Nazioni Unite, ma in realtà fu creata molto prima dell’ONU. Nel 1919,  nel contesto del 

trattato di Versailles, ovvero dei negoziati di pace che seguirono la Prima Guerra 

Mondiale, la comunità internazionale dei Paesi usciti dalla guerra decise che come parte 

del processo di pace e di ricostruzione fosse necessario creare un organismo 

internazionale neutrale il quale stabilisse delle norme minime in materia di condizioni di 

lavoro e di diritti dei lavoratori e delle lavoratrici. Ciò per evitare che l’apertura dei mercati 

internazionali alla concorrenza economica e commerciale si traducesse in un 

abbassamento della soglia dei diritti e delle condizioni del lavoro al fine di essere più 

competitivi sul mercato globale. Penso che sia molto importante ricordare questa 

dimensione all’origine dell’ILO. Naturalmente, in quel momento storico si era anche 

avviato un insieme di processi sociali: la creazione dei primi sindacati, il movimento 

socialista, la rivoluzione russa avevano un impatto importante sulle politiche sociali 

nazionali; credo però la necessità di stabilire le regole del gioco dell’economia 

internazionale sia ancora un aspetto di grandissima attualità nell’ambito del processo di 

globalizzazione. 

 

Per raggiungere questo obiettivo, l’ILO, a differenza di altri organismi internazionali, non è 

solamente un’entità intergovernativa, ma è una struttura tripartita dove i rappresentanti di 

organizzazioni sindacali e dei datori di lavoro dei Paesi membri partecipano su un piano di 

uguaglianza con i governi ai processi di decisione e di attuazione dei programmi 

dell’organismo. Questo perché i padri fondatori dell’ILO pensarono che se le norme e le 

politiche definite dall’Organizzazione fossero il frutto di una trattativa e di un consenso tra i 
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governi ed principali attori del mercato del lavoro, le imprese e i lavoratori, tali norme e 

politiche ne avrebbero guadagnato in efficacia e in pertinenza.  

 

Il ruolo originale -che rimane tuttora un aspetto fondamentale dell’attività dell’ILO - è la 

promozione delle norme internazionali del lavoro. Sono queste delle convenzioni o delle 

raccomandazioni adottate annualmente dalla Conferenza Internazionale del Lavoro, che è 

l’assemblea generale dei Paesi membri dell’ILO. Le raccomandazioni hanno una funzione 

di natura promozionale e orientativa. Le convenzioni sono autentici trattati internazionali 

che, una volta adottati dalla Conferenza Internazionale del Lavoro, saranno presentati ai 

parlamenti dei Paesi membri per ratificazione. I Paesi non hanno l’obbligo di ratificare le 

convenzioni, ma se lo fanno si sottopongono spontaneamente ad un processo di 

supervisione da parte dell’ILO sulla concreta applicazione del contenuto di queste norme 

nella legislazione, nelle politiche e nelle pratiche nazionali. E’ questa dunque una funzione 

abbastanza diversa da quella di molti organismi internazionali il cui ruolo è essenzialmente 

di cooperazione tecnica: l’ILO ha anche una funzione in qualche modo di controllo 

sull’applicazione dei diritti. 

 

 Naturalmente, anche la filosofia normativa dell’ILO ha subito un’evoluzione con i tempi. 

Nei primi decenni c’era una certa tendenza all’eccesso di produzione normativa, con 

l’adozione di convenzioni molto dettagliate come quelle sul lavoro notturno nelle panetterie 

piuttosto che sulle condizioni di lavoro dei cuochi nei bastimenti. A mano a mano che nei 

Paesi membri si generava un equilibrio di forze tra imprenditori, sindacati e governi, 

basato sul riconoscimento della legittimità reciproca e sulla negoziazione collettiva, 

l’attività normativa dell’ILO si è andata concentrando su aspetti più strategici, fino ad 

arrivare alla Dichiarazione del 1998, che identifica una famiglia di diritti principi e diritti 

fondamentali del lavoro che tutti i Paesi sono chiamati a rispettare indipendentemente dal 

fatto di aver ratificato o no le relative convenzioni. Si tratta del diritto di libertà sindacale e 

di negoziazione collettiva, dell’eliminazione della discriminazione sul lavoro e 
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sull’occupazione, dell’eliminazione del lavoro minorile e dell’eliminazione del lavoro forzato 

e del traffico di esseri umani.  

 

Allo stesso tempo la pertinenza della funzione normativa dell’ILO ha riguadagnato 

l’attenzione dell’opinione pubblica internazionale con il rilancio del processo di 

globalizzazione. Voi sicuramente ricorderete qualche anno fa il dibattito internazionale 

sulla cosiddetta clausola sociale, ovvero se alcuni principi e diritti fondamentali del lavoro 

promossi dall’ILO dovessero diventare una condizione obbligatoria per la liberalizzazione 

del commercio internazionale e per l’adesione dei singoli Paesi all’Organizzazione 

Mondiale del Commercio. Alla fine così non fu, ma sicuramente le norme dell’ILO hanno 

permeato molti degli accordi di libero commercio e di integrazione regionale tra Paesi 

firmati negli ultimi due decenni, oltre a rappresentare un punto di riferimento per iniziative 

di carattere volontario intraprese nell’ambito della responsabilità sociale delle imprese.  

 

Si entra qui in un dibattito molto importante, aperto e complesso - un dibattito che si riflette 

anche all’interno dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro - fra giuristi ed economisti, 

come spesso succede. Io mi rivolgo da economista ad un pubblico composto 

principalmente da giuristi: da un punto di vista giuridico indubbiamente i diritti sono diritti e 

in quanto tali vanno rispettati ed applicati da parte di tutta la comunità internazionale. 

Dall’altra parte, ci si preoccupa però di assicurare che la pertinenza e l’importanza di 

questi diritti sia compresa ed accettata da interlocutori che tradizionalmente non sono 

particolarmente sensibili o attenti al tema dei diritti del lavoro. Ci succede spesso, in 

quanto funzionari dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, di promuovere nei vari 

Paesi la visione dell’ILO che noi chiamiamo l’Agenda del Lavoro Dignitoso, ossia la 

creazione di occupazione in condizioni di libertà, di dignità, di uguaglianza e di sicurezza. 

Sovente ci viene risposto: “E’ una bellissima aspirazione, però è qualcosa che noi non ci 

possiamo permettere. La dignità del lavoro ha un costo economico; quindi noi dobbiamo 
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prima occuparci di creare posti di lavoro e solo in un secondo momento ci preoccuperemo 

della loro dignità”.  

 

Questo dibattito va affrontato con i giusti argomenti, non soltanto promuovendo la 

pertinenza e l’importanza dell’applicazione al riconoscimento dei diritti fondamentali del 

lavoro - che fanno parte dell’agenda più ampia dei diritti umani fondamentali - ma anche 

cercando di analizzare l’impatto economico di una politica basata sui diritti e di dimostrare 

che la loro applicazione è nell’interesse dello sviluppo economico e sociale di lungo 

periodo dei Paesi, in quanto il lavoro non è un costo, ma è una risorsa sulla quale è 

importante investire. E’ investendo sulla stabilità e la pace sociale che si creano le 

condizioni per attirare i capitali internazionali e creare quindi occupazione; è una forza 

lavoro che sia più sana, più istruita, più responsabile e produttiva un fattore 

importantissimo dello sviluppo economico e sociale.  

 

L’ILO ha calcolato che il 4% del prodotto interno lordo globale viene perso ogni anno per 

malattie o incidenti sul lavoro. Il 4% è la differenza tra la stagnazione economica e uno 

sviluppo economico molto sostenuto. Ugualmente l’ILO ha dimostrato con i suoi studi che i 

costi economici del lavoro infantile sono altamente superiori ai profitti che il lavoro dei 

minori possa produrre: ogni bambino che lavora oggi è destinato ad essere domani un 

lavoratore scarsamente formato ed istruito e quindi poco produttivo. Discriminare sul 

mercato di lavoro le donne, le minoranze etniche e linguistiche, le persone con disabilità, i 

lavoratori migranti vuol dire rinunciare a monte al contributo che questi gruppi economici e 

sociali possono dare allo sviluppo e alla crescita economica dei Paesi. Nel contesto della 

globalizzazione, un modello di affermazione sui mercati basato sul basso costo del lavoro 

è forse un modello più facile ed immediato da attuare, ma relega inevitabilmente i Paesi 

che lo adottano ad un ruolo marginale nella divisione internazionale della produzione e del 

commercio.  
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Anche il tema che sarà affrontato oggi, ovvero le migrazioni internazionali e l’integrazione 

dei lavoratori migranti nel mercato del lavoro, fa parte di questo dibattito più ampio. Il 

flusso di migrazioni internazionali è ovviamente e indubbiamente una delle conseguenze 

principali della globalizzazione: non si può permettere la più assoluta libertà di circolazione 

dei capitali e delle merci e pensare che la forza lavoro non segua questi flussi per 

inseguire un’occupazione dignitosa in ambiti geografici nuovi. E’ innegabile che i flussi 

migratori generino una serie di problematiche, che spesso sembrano peraltro di natura 

sociale e culturale che di tipo strettamente economico. Ormai i dati sono noti: lo stesso 

Ministero del Lavoro italiano considera che nei prossimi dieci anni l’Italia dovrà assorbire 

approssimativamente un milione e ottocentomila nuovi lavoratori stranieri. E’ un dato di 

fatto che la comunità straniera rappresenta circa l’8% del totale della popolazione 

nazionale e contribuisce all’11% alla produzione della ricchezza; è risaputo che i lavoratori 

stranieri contribuiscono al sistema previdenziale più di quanto ne beneficino.  

 

Queste problematiche vanno anche viste nel loro contesto relativo, perché non sono 

uniche dell’Italia. Io ho lavorato nei Paesi più diversi nel corso della mia carriera. Quando 

ero in Costa d’Avorio 25 anni fa, il Paese aveva nove milioni di abitanti e due milioni di 

lavoratori stranieri. Quando ho vissuto 15 anni fa in Costa Rica, ero in un Paese con 

quattro milioni di abitanti e un milione di lavoratori stranieri, con le stesse dinamiche e le 

stesse problematiche che si manifestano oggi in Italia. E nemmeno per l’Italia si tratta 

davvero un problema nuovo: io sono nato e cresciuto a Torino e ricordo perfettamente che 

negli anni ’60 sui giornali, alla televisione, nelle conversazioni quotidiane si parlava della 

migrazione dal Meridione quasi esattamente negli stessi termini in cui si parla oggi della 

migrazione internazionale.  

 

Certo, rispetto allora e rispetto ad altre situazioni nazionali, c’è una difficoltà in più: la 

scarsità e della precarietà del lavoro oggi in Italia. Anche su questo tema esistono molti 

pregiudizi, dato che in realtà questa grande concorrenza tra lavoratori stranieri ed italiani 
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non si riscontra davvero del mercato del lavoro. Sicuramente, peraltro, se il lavoro è una 

fonte di problemi, è sicuramente anche una grande fonte di soluzioni. Le politiche 

migratorie sono spesso un po’ schizofreniche - e non sto parlando particolarmente del 

caso italiano, perché è un dilemma davvero mondiale - ovvero basate sull’idea che si ha 

bisogno di lavoratori stranieri, ma che allo stesso tempo si preferirebbe che questi 

lavoratori, una volta finito il loro orario di lavoro, tornassero a dormire a casa loro in 

Ucraina o in Bolivia o in Senegal. Ovviamente sono queste soluzioni politiche e normative 

che difficilmente possono risolvere in modo efficace le problematiche che la migrazione 

rappresenta sia rispetto al mercato del lavoro, sia alla società nel suo insieme.  

 

Su questi temi, dal 4 al 15 luglio di quest’anno, il nostro Centro organizzerà un’accademia 

internazionale di formazione in collaborazione con una rete di organismi internazionali che 

si occupano dei diversi aspetti della migrazione, e dove affronteremo il tema nelle sue 

multiple dimensioni. Una è la gestione dei flussi migratori e come migliorare la 

programmazione dell’uso delle risorse umane per ridurre la precarietà e l’instabilità 

economica. Un’altra è la questione dei diritti e della protezione dei lavoratori migranti 

basata anche sulle norme e sulla giurisprudenza dell’ILO, ovvero il principio che lo status 

migratorio di un lavoratore non ha nessun impatto sul riconoscimento dei suoi diritti sociali 

e lavorativi. In altre parole, tu puoi essere un lavoratore irregolare, ma se stai lavorando i 

tuoi diritti devono essere comunque rispettati alla luce dei principi dell’ILO e della 

legislazione nazionale. Una terza dimensione che sarà affrontata è l’impatto 

dell’immigrazione sullo sviluppo economico nei Paesi di origine e di destinazione, 

attraverso le rimesse dei migranti, attraverso la mobilità internazionale verso il ritorno, 

attraverso l’importanza che i fattori demografici giocano sullo sviluppo economico e 

sociale.  

 

Per concludere, auguro a tutti un lavoro veramente utile e proficuo in questa giornata. La 

vostra discussione è al centro delle preoccupazioni della nostra Organizzazione ed è 
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molto utile per noi poter avere un punto di riferimento non soltanto internazionale, ma 

anche locale nella città che da tanti anni ci ospita e dove collaboriamo con molto piacere e 

con molta efficacia insieme con le istituzioni internazionali e locali presenti sul territorio. 

Grazie a tutti! 

 


